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LO SCIAMANESIMO E L’ORACOLO 

Intervento:

Tempo fa hai parlato della possibilità di fare un corso sullo sciamanesimo. Recentemente hai detto anche che il nostro sciamanesimo è comunque ritualità. Tu ha distinto cinque categorie di ritualità. Possiamo ipotizzare che il nostro sciamanesimo possa essere contenuto all’interno di queste categorie od esiste ancora un’altra categoria di ritualità che ha proprio a che fare con la cura?

Falco:

Esistono veramente molte distinzioni per quanto riguarda il significato stesso dello sciamanesimo. Innanzitutto si tratta di stabilire quali sono i canali individuali attraverso i quali ognuno riesce, con le tecniche adeguate, a mettersi in contatto con delle forze, forze di livello di intensità diversa, e si tratta di un crescendo. In un dialogo adeguato non si parla immediatamente con le forze maggiori ma si sviluppa un metodo che può essere aperto con forze diverse. Esiste un crescendo perché tutto questo possa avvenire, ed è come se imparassimo a leggere e a scrivere usando i passi adeguati ed i sistemi adatti, e quindi una ritualità conseguente. Cosi come è rituale tracciare una lettera dell’alfabeto in cui una A è diversa da una D allo stesso modo bisogna imparare a tracciare, a leggere, a scrivere quanto è necessario. In questo senso esiste una ritualità di riferimento, quindi si tratta di un "crescendo", di un passaggio successivo. Ci sono prove da affrontare da parte di chi, per esempio, è interessato a questo genere di argomenti per imparare a cogliere le risposte immediate, le risposte più lontane, la lettura stessa dei segni che fanno parte del dialogo perché non sempre una nuvola od un volo di uccelli fa parte di un dialogo. Può far parte di queste possibilità se hai imbastito un discorso, altrimenti può essere un evento casuale e non sincronico. Altrettanto avviene nella metodologia, nel rituale adeguato quando si ha bisogno, per esempio, di alcune finestre speciali dei sogni per stabilire un dialogo verso forze man mano diverse. Bisogna conoscerle, ed è un lavoro certamente molto complesso; è un filone particolare rispetto al quale occorre un grosso impegno per stabilire un dialogo. Non è una possibilità per tutti ma funziona solo per coloro i quali, eventualmente firmando un contratto con delle forze ed impegnandosi a percorrere un sentiero di questo tipo, poi lo seguono veramente; se lo interrompono “durante” è veramente un problema grosso perché si smuovono e non si controllano più delle forze che possono diventare forze avverse. Non è una scelta sulla quale scherzare, non è una scelta che si possa fare come hobby e poi interrompere e riprendere. Succede questo perché ci sono dei filtri, delle iniziazioni, dei passaggi per raggiungere i punti relativi al dialogo, fino al dialogo cosmico, fino al contatto massimo con le varie forze che vengono man mano scoperte e che accettano questo dialogo, stabilendo quindi un contratto. Un contratto è un "do ut des" e quindi do una cosa e tu me ne dai un’altra. Quindi, quando si muovono forze di questo genere, esiste sempre un contratto. Ecco il motivo per cui non ho mai voluto proporre in questi anni corsi di questo genere, proprio per le difficoltà relative alla costanza e all'impegno in quanto è un lavoro molto grosso.

Intervento:

Spesso quando si parla di sciamanesimo vengono alla mente anche le varie esperienze sciamaniche che ci sono tramandate; hai già citato i sogni, il viaggio sciamanico, poi anche tutto quel rapporto con le forze della natura, con le menti di razza degli animali, quando si parla degli sciamani che si trasformano in animali che assumono delle esperienze, delle forze, delle energie che derivano dal mondo animale. Ecco allora questa parte misteriosa ma anche tribale, fatta di una magia molto particolare in cui usiamo il termine sciamanesimo. Tutte queste componenti che fanno parte di questo sciamanesimo tradizionale come potremmo collocarle in uno sciamanesimo damanhuriano?

Falco:

Potremmo applicare una magia di questo tipo; nel Tempio abbiamo degli spazi predisposti da molti anni. Quindi, esiste da tempo il metodo, il sistema, ma il Tempio è soltanto uno dei punti attraverso cui può avvenire questo dialogo. Questo particolare sistema può essere applicato al di sopra di un certo piano oppure utilizzando degli spazi intesi come aule, proprio perché ci sono degli spazi che possono essere predisposti a livelli successivi per il dialogo e per il contatto di questo genere. D’altra parte quando si fa, in corrispondenza dei Solstizi ed Equinozi, il contatto con menti aliene, contatto che viene sempre lasciato alla libera scelta di persone, si apre uno spazio perché possa essere praticato a volontà, scelto a seconda delle persone, ricordando che tutto quanto rientra nella piena responsabilità di coloro che lo praticano, senza nessuna particolare interferenza, ma viene sempre lasciato come contatto libero. Ecco, questo è un esempio di contatto con “qualcosa” che va oltre. Per quanto riguarda le menti di razza, o perlomeno i vari gruppi di menti di razza che possono essere contattate, vengono contattate le menti delle razze vicine o delle razze rappresentate. E’ una condizione valida se si è immersi in ambienti che ospitano molti individui della specie interessata ed allora esiste il modo fisico di immergersi nell’ambiente, quindi nelle caratteristiche della razza che può eventualmente interessare. Ecco allora che si può poi parlare dell’abbinamento, della trasformazione, della metamorfosi, di aspetti che possono avere a che fare con queste cose, facendo attenzione, qualora praticassimo uno sciamanesimo damanhuriano, a non interagire con sostanze che possano invece creare qualsiasi tipo di difficoltà, come droghe, ubriacature, eccessi di ogni genere perché, in questo caso, si tratta di cortocircuiti della mente e non di veri contatti. Ricordo sempre cosa ho detto tante volte: un conto è lo sciamano anziano che, per quaranta anni, per cinquanta anni ha praticato collegamenti con varie forze per cui, in certi momenti, magari potrà usare dei sostegni ma se lo sciamano, per iniziare qualcuno, fa usare funghi od altre sostanze allucinogene, non applica il vero sciamanesimo ma piuttosto si ha a che fare con trucchi, con sostanze che confondono la mente della persona e non certo per aprirla, per poi sostenere delle teorie che possono essere altrimenti non dimostrabili. In pratica non c’è grande differenza tra un lavaggio del cervello praticato con droghe di vario genere o sostanze di qualche tipo e ciò che può essere fatto a persone ansiose e desiderose di aprirsi ad altro, mediando questa strada, prendendo una via accelerata, saltando tutti i passaggi di una preparazione autentica. Per salire su questo mezzo che “media” si usano allora delle sostanze che non c’entrano niente; è come farsi investire da un camion per dimostrare che esiste qualcosa sulla strada: mi sembra un atteggiamento abbastanza sciocco.

Intervento:

Vorrei ancora chiederti, rispetto allo sciamanesimo, sul collegamento tra sciamanesimo e popolo, popolo nel senso che vedo un collegamento come estensione di esperienza individuale. Ci sono dei popoli dove lo sciamano può curare solo determinate patologie. I nostri collegamenti sottili e anche di personalità all’interno del popolo ci danno un’estensione maggiore, ed intuitivamente mi viene da pensare questo. Inoltre siamo anche un popolo che rappresenta le menti di razza, quindi anche l’estensione sulle menti di razza animale. Queste possono essere delle intuizioni collegate ad un eventuale sciamanesimo damanhuriano?

Falco:

Muovendoci nella complessità di popolo si può certamente curare ed agire nei confronti di malattie e di problemi che toccano qualunque appartenente al popolo proprio perché si è parte di questo sistema e quindi entrano a fare parte dell’insieme. Oltretutto, rappresentiamo l’umanità nel nostro piccolo; siamo un piccolo campione, ed anche in questo caso esistono punti, metodi e luoghi attraverso i quali attingere i sistemi di terapia con la loro applicazione diretta ed indiretta. Quindi, da questo punto di vista, questa possibilità è anche applicabile. Come mente di razza si mediano vari particolari che dovrebbero essere mediati in misura minore in maniera istintuale, dovrebbero cioè essere sottoposti a maggiore attenzione. In pratica è lo stesso atteggiamento che dovrebbe essere sempre necessario nei confronti del concetto di ricerca, quel tipo di curiosità, quel tipo di interesse, di ansia di sapere, di conoscere, allargando le proprie potenzialità; questo dovrebbe essere un motore sempre adoperato e sempre in funzione anche nei confronti di questi aspetti. Non è vero che le varie potenzialità di vario ordine e genere, delle quali possiamo interessarci, rimangono ad attenderci se per parecchio tempo non vengono praticate né sottoposte all’attenzione di qualche appartenente al Popolo in maniera costante e continuativa. Arrugginiscono molto in fretta per cui bisogna che, in qualche maniera, siano mantenute sempre attive e, per mantenere attivo un sistema esteso come il nostro, adoperiamo, per esempio, le caratteristiche dell’Oracolo. L’Oracolo è, in questo momento, l’aspetto più alto del metodo di sciamanesimo collettivo damanhuriano. Un contatto individuale potrebbe invece essere sviluppato, come dicevamo prima, con una scuola adeguata, con metodi adeguati, con tutte le difficoltà ed impegno relativo all’estrema, assoluta e difficoltosa disciplina che tutto questo presuppone. D’altronde le Vie disciplinari damanhuriane richiedono una linea ed un comportamento ben preciso per poterne mantenere l’appartenenza; mi riferisco, in particolare, alla Via Oracolare, alla Via Monacale e, poi, ad ognuna delle altre Vie che richiedono una condotta disciplinare ben precisa ad ampio spettro e non soltanto per alcuni vincoli limitanti. Per esempio, in tutto questo contesto, occorre considerare le forze generate da ciascuno, le forze umane, l’energia sessuale di ciascuno, le energie vitali; c’entrano tutti questi aspetti che debbono essere guidati, condotti, indirizzati e non improvvisati. Capite che con i fiumi di oggi non so quanti possono essere davvero interessati ad argomenti del genere, quando si parla di discipline e quindi di gestioni molto autocontrollate delle proprie forze, similmente al caso delle batterie che vengono accumulate per produrre degli effetti o mantenere aspetti e funzioni alchemiche di vario grado o genere che possono appunto discendere nelle varie specializzazioni sull’intero popolo.

SCIAMANESIMO E RITUALITA’ DAMANHURIANA

Intervento:

Noi abbiamo il nome di animale e vegetale che, da questo punto di vista, è molto sciamanico. Ricordo, per esempio, il terzo livello di armonizzazione meditativa che prevede l’allenarsi nel contatto delle menti di razza diverse dalla nostra, di centri di energia particolari, e poi ultimamente anche l’esperienza, come hai detto tu, attraverso la stessa Via Oracolare, come espressione molto vicina a molti aspetti della magia sciamanica. Ecco, quando si parla di questo sciamanesimo, di questa magia che entra in contatto con forze anche difficilmente controllabili stiamo praticamente recuperando un aspetto della magia che, per la sua pericolosità, possiamo permetterci di affrontare oggi oppure, siccome a me sembra che la nostra magia è una magia ad un livello estremamente evoluto, se messa confronto con il concetto di sciamanesimo tradizionale, addirittura come emerso dall’Oracolo, siamo allora già avanti rispetto ad uno sciamanesimo nel senso tradizionale? Stiamo forse dando un nome convenzionale a qualcosa di nuovo al quale ci stiamo affacciando e del quale tu ci permetti di affacciarci?

Falco:

E’ vero che cerchiamo di dare nomi adatti a delle Forze, a delle cose che contattiamo nella nostra vita quotidiana. La purificazione del cibo è un atto sciamanico, un atto magico; i rituali basilari dell’iniziazione damanhuriana per accedere ai vari livelli relativi sono certamente aspetti rituali capaci di contattare forze di vario grado e livello, però una parte di queste forze le costruiamo noi. Lo sciamanesimo è basato sul contatto con forze “altre”. Il tipo di magia che pratichiamo è basato sulla formazione, sulla creazione di contatti e può sviluppare Forze delle quali siamo noi i promotori. Quindi, noi siamo anche l’altro lato dello sciamanesimo, siamo anche la parte che viene contattata, sia nella ricerca che nella parte più profonda di ciascuno di noi, grazie, per esempio, in questo momento, ad una buona parte del lavoro del tecnarcalato che è relativo ad un contatto sempre più profondo verso di sé, ad una disciplina, alla conoscenza di varie parti di sé che portano al lato estremo sciamanico, cioè al contatto profondo con sé e al proprio dio interiore. Un altro aspetto sciamanico, che è parte della nostra cultura, è il contatto con i defunti, con le persone che sono al di la della linea della Soglia. Alcuni, anche se in casi molto limitati, hanno avuto la possibilità di ospitare delle persone defunte e poi, poiché c’è stato il rischio che questa operazione potesse diventare un’abitudine, un qualcosa dato per scontato, da dieci anni non ho più lasciato fare questo contatto a nessuno. Questa è una delle tante possibilità perse. Sono state date nel momento nel quale si presupponeva che potessero essere comprese e non diventassero abitudine. Quindi, c’è stata la paura nei confronti dell’uso, della scoperta e riscoperta di queste forze, di tutto ciò che esse significano e che poi possono essere interpretate da qualcuno, quando meno te l’aspetti, in maniera riduttiva. Quindi, se avviene questo comportamento non corretto da parte di qualcuno che, in quel momento regge questa torcia, tutto ciò va a discapito di tutti. Quindi, si tratta di una condizione pericolosa nel senso che preferisco che delle cose non vengano fatte piuttosto che siano perse. Questa è la strada che noi normalmente pratichiamo e tocchiamo a questo proposito e poi ci sono gli atti di tutti i giorni, dallo stesso contatto con i quadri selfici, con le forze e con le caratteristiche che ospitano, agli aspetti dell’alchimia delle forze vive, a ciò che si confà alla self personale e quindi alle entità ospitate. Abbiamo tante cose che chiamiamo con altri nomi, altrimenti dovremmo definirci una comunità ad alto livello sciamanico.

SCIAMANESIMO E RITUALITA’ PERSONALE

Intervento:

Mi chiedevo se i prodromi di questo dialogo individuale possibile con queste forze siano la nostra ritualità personale. Il primo aspetto che mi è venuto in mente, ad esempio, è la pratica che noi abbiamo mensilmente della fissazione rispetto al dialogo che questa, almeno nella mia esperienza personale, può portare con altre forze.

Falco:

Nella ritualità personale esistono parecchi punti di contatto che, a loro volta, sono chiusi con delle valvole di sicurezza per non avere dei ritorni non voluti, in modo che così non possono andare mai a discapito di altri. Il praticare con serietà e costanza le condizioni che vengono richieste da coloro i quali hanno desiderato e voluto un’iniziazione di qualche genere è il presupposto fondamentale per poterla mantenere. Il rituale individuale mi lascia sempre un po’ perplesso perché è sempre e solo una approssimazione di buone maniere nei confronti di altre forze ed approssimare delle “buone maniere”, quando si è a tavola con un re o con Monsignor Della Casa, non è proprio il massimo. Bisogna prima conoscere, avere studiato quanto necessario almeno per adeguarsi all’etichetta richiesta. L’improvvisazione rischia di farci fare sempre la figura dei “buzzurri”; quindi occorre infinita attenzione, diversamente tutto questo andrebbe bene per dei livelli molto limitati che noi possiamo esaltare proprio per inesperienza, pensando invece che ci riferisca a chissà quali forze. Le forze con le quali si può entrare in contatto, dimensionalmente parlando, le intelligenze diverse in questo enorme ecosistema materiale/spirituale al quale partecipiamo, sono infinite e, per loro natura, molte di queste sono ingannevoli per cui, se uno riesce a capire cosa sta succedendo, l’inganno diventa uno scherzo e quindi la prova è superata; se una persona non lo capisce, rischia di dare fuori di testa e fare cose assurde. Anche i contatti che possono essere fatti con planchette e con telescrittura hanno a che fare con collegamenti con forze diverse, molte delle quali, per loro natura, ingannevoli, ma fa parte delle stesse prove di iniziazione il fatto di essere in grado di mantenere o sostenere determinati dialoghi o contatti. Di solito, come ben sapete, questi contatti sono generici, semplicistici e possono dimostrare tante cose che possono rientrare nella superstizione o nella casualità trasformata in sincronicità pro tempore. Esistono molte variabili a questo proposito. Negli ultimi Oracoli e in alcuni nostri rituali importanti, soprattutto dopo l’attracco da parte della Triade con i tesori che ha portato, è anche avvenuta un’estensione, un allargamento, un fidarsi maggiormente di forze da parte degli officianti nei confronti dell’Oracolo stesso, un affidarsi maggiormente lasciando quindi anche muovere il proprio corpo in modo che sia anche sfiorato, toccato, manipolato da Forze diverse. D’altra parte si è in piena protezione, e questo non può portare dei particolari pericoli. Tutto sta comunque nell’estendere la preparazione. Io vorrei che la partecipazione a momenti particolari come l’Oracolo fosse sempre molto selettiva. In futuro probabilmente ci troveremo a trasformarlo in fasi diverse, con una parte per tutti e con parti più riservate man mano a persone più preparate. Non si tratta di un’esclusione ma di una necessità imprescindibile man mano si impara a toccare dei punti più alti, più estesi, dai quali possono discendere oltrettutto consapevolezze, forze, energie, poteri, potenzialità sull’intero Popolo. Anche il rito dell’agnello, del capretto, da un po’ di tempo ha a che fare con interpretazioni sciamaniche o con letture che passano attraverso il corpo, attraverso le caratteristiche di coloro che officiano questi momenti, queste operazioni, con una forma di mantica che spesso, per poter funzionare fino in fondo, ha bisogno di collegarsi su più livelli e su più piani, quindi, permettendo di sentire e partecipare a più dimensioni, a tutto ciò che man mano sta avvenendo.

SCIAMANESIMO E CORPO

Intervento:

Mi sembra che tutto questo ci stia portando a ciò che potrebbe essere un appropriarsi di noi stessi come strumenti. Noi abbiamo detto sempre che lo strumento magico principale, fondamentalmente e potenzialmente, dovrebbe essere il corpo umano, che abbiamo definito come disegno magico tridimensionale orientato nel tempo. Ecco, l’aprire le porte verso questa dimensione medianica, sciamanica, che probabilmente richiama energie antiche dentro di noi e che ci permette di contattare anche forze fuori di noi ma in maniera estremamente disciplinata, controllata e sicura, mi sembra che sia la strada la quale può condurci al riappropriarci dello strumento magico che siamo noi, che è il nostro corpo, le parti che compongono il nostro corpo, ciò che siamo, i nostri sensi, le nostre energie. 

Falco:

Per raggiungere davvero la piena libertà nella gestione del proprio corpo in forma sciamanica - in maniera cosi libera, così ampia, così estesa, senza limiti, senza confini - bisogna toccare prima l’altro lato, cioè avere un’assoluta disciplina formativa. Quindi, in pratica, per avere una assoluta libertà di movimenti prima ci vuole un’assoluta dimostrazione di essere in grado di sostenere una disciplina dimostrativa veramente capace di toccare tutte le parti di noi stessi perché altrimenti qualunque cosa venga fatta a questo punto diventa semplicemente di tipo pseudo medianico, è un qualcosa che non si controlla ma che controlla l’altro. Ora, l’attraversare la nostra strada, poi percorrerla e quindi imparare man mano attraverso la disciplina, la meditazione stessa e gli altri principi che concernono il nostro discorso permette di riappropriare tutta l’immensa ricchezza che ha portato il contatto con lo straordinario, con l’Oltre, con il magico e con tutto ciò di cui abbiamo parlato fino ad oggi. Per fare questo, per arrivare ai punti estremi, dalla materialità più limitata alla divinità assoluta, bisogna passare attraverso una serie di strade obbligate; bisogna attraversare le varie porte, i vari passaggi, anche quelli raccontantit, in maniera metaforica, nelle 7 Porte Scarlatte, naturalmente con letture sovrapposte, con letture incrociate proprio per capire di cosa stiamo parlando. Gli stessi testi magici sono capaci di funzionare in base al livello del lettore, alla loro interpretazione. Come succede nella lingua sacra le letture sono molte e ciò che viene detto ad un livello di interpretazione può anche essere l’opposto di cosa viene detto ad un altro livello, con un altro bagaglio di partenza formativo ed informativo, con una altra preparazione, con un altro livello di iniziazione. Quindi, un domani potremmo arrivare ad una partecipazione, ad una compartecipazione al tutto molto estesa e, anche in questo caso, occorre considerare che, se vogliamo raggiungere l’ideale, non dobbiamo confonderlo con altri aspetti, non dobbiamo confonderlo semplicemente con la resa, con il guadagno che ci può dare, proprio per non confondere l’interesse con l’idealità. Va bene se l’interesse va nella stessa direzione della idealità, bisogna certamente vivere, ci sono molte cose da realizzare ma è importante non macchiarsi dell’uso del denaro, dell’uso degli oggetti che possono apparentemente semplificare la vita o renderla più facile per alcuni aspetti, facendone perdere altri. 

Facciamo un esempio: noi possiamo certamente avere delle case nel quale funziona il termosifone per cui se abbiamo freddo o caldo apriremo delle manopole o useremo dei sensori che, in base alla temperatura esterna, alzano o abbassano la temperatura. In pratica diventa un riscaldamento modello utero ma il riscaldamento allora è una cosa mentre il fuoco è un’altra. Noi possiamo avere delle case nelle quali possiamo usare le piastre elettriche per cui il riscaldamento diventa “qualcosa” che tiene sempre lontana la fiamma da noi. Noi, per fare un esempio, possiamo guadagnare in comodità ma perdiamo il contatto con il fuoco. Quindi, ci sono dei vantaggi e svantaggi; adesso non voglio dire che dobbiamo tornare alle stufe a legna ma, in alcuni casi, acquisendo delle comodità, perdiamo delle capacità, perdiamo il profumo della legna, il contatto con altre forze, l’idea stessa del fuoco come entità, come elemento presente con il quale dialogare. Un conto è l’acqua calda in un termosifone, un conto è una fiamma in un focolare; esiste una grossa differenza anche nel contatto che può essere determinato. Sto parlando naturalmente della conciliazione tra comodità e agi che, in molti casi, oggi sono indispensabili ed importanti e il non perdere il vantaggio del contatto con il fuoco che per noi ritualmente invece ha sempre un peso anche nel nostro tipo di cultura. Possiamo moltiplicare tutto questo per molti altri aspetti; possiamo viaggiare da un posto all’altro, usare l’automobile ma, in questo modo, perdiamo il contatto con il cavallo o con il calesse con il quale in passato si andava da un posto all’altro. Certo, la comodità è un’altra ma, durante il trasferimento da un luogo ad un altro, il fatto di colloquiare con la macchina, anche se ha un computer a bordo, è limitante; colloquiare in qualche maniera con l'animale che ci trasporta è un altro discorso.

IL TECNARCALATO

Intervento:

Vorrei portare una riflessione sul percorso del tecnarcalato. Mi affascina molto il pensiero che il tecnarcalato sia un percorso ben preciso, che abbia quindi degli schemi, che comunque ci sia una strada da percorrere e che la stessa strada sia applicabile ad un notevole numero di persone che siamo noi del Popolo, che abbiamo una nostra ricchezza nella diversità. Mi affascina l’esistenza di un percorso unico che viene a riunire la ricchezza delle nostre diversità. 

Falco:

Innanzitutto, il tecnarcalato non è un percorso unico perché viene adattato man mano si cresce; si partecipa alle necessità, ai bisogni, al programma che ciascuno sviluppa. Tutti quanti, per fare un esempio, imparano a leggere e scrivere, però ognuno scrive le proprie poesie, ha il proprio stile, ha le proprie necessità, è interessato ad alcuni argomenti e non ad altri. E’ un percorso su misura per quanto riguarda ciascuno e, proprio per questo motivo, per praticarlo, bisogna avere una certa anzianità damanhuriana, bisogna avere già dimostrato, nella costanza stessa dalla partecipazione alla nostra vita, di aver puntato con una costante temporale verso degli obiettivi comuni. Allora, da quel punto in poi, le cose man mano possono crescere, svilupparsi e portare più lontano. Quindi, si tratta di un percorso adesso tecnarcalare e domani tecnarcale, quando arriveremo ad un punto adatto. Quindi il salto sarà epocale, e sarà molto grande. Il riuscire anche a comprenderlo ed a partecipare da tutti quanti i punti di vista, costruendolo man mano su misura, è parte integrante del programma stesso. Le regole base sono quelle che vengono in questo momento indicate e cambieranno certamente con il tempo man mano si raggiungeranno altri piani e livelli. Questo è ciò che sta avvenendo in questo momento. Ciò vuol dire tentare e tendere a raggiungere un livello di coscienza realisticamente diverso, e non soltanto ostentato, immaginato, raccontato perché, per raggiungere i vari piani del tecnarcalato, bisogna essere capaci di dimostrare determinate cose, proprio di farle. Il programma individuale porta ad evidenziare una serie di punti e porta soprattutto all’applicazione della volontà o perlomeno dà i mezzi in mano a coloro che hanno veramente la voglia di affrontare certe parti di sé, senza dover passare attraverso gli “inferi personali”. Non ce n’è bisogno, ci sono altre strade per raggiungere in maniera positiva, piacevole ed esaltante degli obiettivi. Quindi, la sconfitta di alcuni propri limiti o la capacità di convivere con dei nostri limiti, trasformandoli ed utilizzando al meglio le caratteristiche, crea invece dei risvolti positivi; almeno dal punto di vista strategico sono tutti elementi che vengono visti, discussi, man mano praticati con dei tempi, dei ritmi dati, convenzionalmente stabiliti con le persone stesse, e questo è ciò che sta avvenendo.

Intervento:

Quanto questo livello di coscienza sarà unificato in un obiettivo comune e quanto invece sarà utile e necessario tenere una differenziazione di approccio a livello di coscienza? Ecco, quando il percorso Tecnarcalare diventerà appunto Tecnarcato, avremo un vertice che ci accomunerà in un elemento comune o è importante che invece il percorso sia utile per fare crescere e solidificare le parti positive delle nostre diversità?

Falco:

Nel Tecnarcalato non è previsto il vertice inteso come punto di uniformità. Il Tecnarcato è una scuola dove ognuno può esaltare ed estrapolare le proprie caratteristiche individuali. Anche la stessa attuale esistenza dei gruppi nel Tecnarcalato è anomala; non dovrebbero esistere i gruppi perché si tratta di una via individuale dove ciascuno dovrebbe fare delle cose. Poi, ci sono delle persone che sono preparate appositamente per dare i vari suggerimenti affinché si raggiungano obiettivi per passare al grado, al livello, al punto successivo, e quindi avere più mezzi a disposizione, mezzi alternativi di volta in volta tra loro differenti, per poter affrontare e plasmare maggiormente la propria diversità. 

Intervento:

La domanda è relativa al concetto di forze dentro e fuori di noi. Noi abbiamo anche un gesto, una preghiera, una formula che ci rammenta che la Triade è dentro di noi per cui c’è questo rapporto contemporaneamente trascendente/immanente con il divino, con un divino onnicomprensivo di forze maggiori, minori, di entità di diverso ordine e grado, quindi “contemporaneamente” tutto questo è un ecosistema spirituale fuori e dentro di noi. In questo caso parlavamo di aspetti sciamanici. Sciamanesimo significa avere un contatto con forze fuori di noi? Si tratta di un contatto con forze aliene oppure si tratta di un punto di attenzione per cui portiamo maggiormente attenzione ad un rapporto trascendente invece che immanente? Cosa significa avere a che fare con forze fuori di noi?

Falco:

Significa che nella nostra strada distinguiamo nettamente le forze interne che sono quelle che ci danno i mezzi per proseguire il nostro cammino. Per esempio, il Tecnarcalato è improntato sullo sviluppo delle forze interne, immanenti mentre lo sciamanesimo è improntato sulla relazione con “l’altro”, con ciò che è al di fuori di noi. Esiste l’aspetto trascendente nello sciamanesimo - usiamo ora questo termine in senso lato - al quale possiamo partecipare a varie forme, come nel caso dell’Oracolo, ed esiste invece il Tecnarcalato che punta allo sviluppo delle forze endogene, interne, delle forze immanenti, di tutto ciò che conteniamo. Per crescere in maniera ordinata in una scuola degna di questo nome bisognerebbe però distinguere sempre questi aspetti ed essere capaci di determinare quando si ha a che fare – e in che percentuale - con una forza interna e quando si ha a che fare con una forza esterna, in pratica, se siamo maggiormente immersi nella trascendenza o nella immanenza. Occorrerebbe avere sempre un rapporto con noi stessi proprio per avere un orientamento. Normalmente queste fasi sono invece mescolate insieme e spesso nei vari tipi di insegnamento si mescolano. Si mescolano, si passa da una materia all’altra, dalla letteratura alla matematica; però bisogna essere consapevoli che, quando ci si occupa della matematica, si ha a che fare con i numeri e, quando ci si occupa della letteratura, si ha a che fare con altro linguaggio. Poi, esiste un punto di contatto come la musica che per funzionare ha bisogno sia della matematica che della letteratura, ma bisogna saperlo, bisogna essere in grado di distinguere e quindi di praticare le cose in base all’indole, alla capacità di ciascuno, anche per poter individuare effettivamente le proprie forze, i propri punti di interesse, di applicazione maggiore, dove possiamo far maggiormente leva ottenendo i migliori risultati con la maggiore soddisfazione di ciascuno.

I QUADRI SELFICI

Intervento:

In cabina quadri mi è venuta questa riflessione; spesso la simbologia selfica ha una importanza fondamentale nella spiegazione di questi quadri. Ho notato che negli ultimi quadri selfici ci sono degli specchi mescolati ad altri simboli, punti, forme di diverso tipo. Vorrei chiederti, dal momento che i quadri spesso sono collegati alla qualità e agli insegnamenti che tu porti, se questi pezzi di specchio possono essere dei riferimenti alla situazione sociale attuale, nel senso di riunificazione dello specchio, di ricerca di parti sottili di noi riguardanti la divinità. 

Falco:

Non esiste questo riferimento particolare. Gli specchi, a parte il riflettere le singolarità di ciascuno con diverse grandezze, quindi specchi più grandi, minuti, ripetono, a volte, dei tratti di cielo, delle costellazioni, delle distinzioni che possono essere relative ad una costellazione completa, ad una certa visione dell’universo che parte dalla singolarità. E poi il simbolismo dello specchio damanhuriano è conosciuto da tempo nella stessa divisione dei vari pezzi che lo compongono, anche se, in questo momento, tendo in particolare ad usare specchi rotondi anziché frammentati o componibili. Poi, ci saranno momenti di altre forme. Poi, nel simbolismo che ognuno può dare, partendo dalla nostra cultura e formazione, lo specchio è molto esteso, collegato agli elementi che vengono riportati o cuciti nel titolo per dare così delle tracce di interpretazione a ciò che succede. 

GLI SPECCHI MAGICI

Intervento:

Noi usiamo, nella nostra strumentazione magica, tanti tipi di specchi; ci sono specchi di preghiera, specchi d’acqua che vengono usati per un certo tipo di mantica. Chiamiamo questi strumenti “specchi” perché esiste una parte riflettente che poi può consentire di entrare in contatto con le dimensione di simmetria opposta. Insomma, lo specchio magico è uno strumento che si usa in magia per tante funzioni diverse. Però, noi chiamiamo anche specchi quelli che normalmente vengono chiamati specchio d’oro, d’argento, quegli strumenti magici che da tempo fanno parte della strumentazione magica che si adopera in sedi molto specializzate. Sappiamo - e viene anche spiegato prima del rito dell’Oracolo - che questi specchi sono dei mirini. Durante le tue lezioni di fisica esoterica avevi spiegato che ciò che passa attraverso questi strumenti addirittura muta il suo ritmo numero e quindi gli oggetti, che vengono preparati attraverso questi specchi, mutano il loro ritmo/numero; esiste un’influenza che va a toccare il rapporto di leggi all’interno di quel determinato oggetto. Però mi sembra quasi che questi specchi fossero più delle lenti o comunque degli oggetti, degli strumenti che chiamiamo in questo modo e che permettono forse di osservare il fuoco, di leggerlo attraverso un filtro diverso, attraverso una lente non visibile, non fatta di vetro ma di una sostanza magica che permette di ottenere certe informazioni, un altro modo di vedere. Invece, nella nostra tradizione, si sono sempre chiamati specchi. Ecco, qual è la parte riflettente, quale è la componente riflettente in questi strumenti? Perché li chiamiamo specchi?

Falco:

Li chiamiamo specchi perché riflettono o danno una proporzione a noi e quindi alle forze che mettiamo in moto in altri punti, in altri piani, attraverso passaggio diversi. Per esempio, gli specchi quelli d’oro, d’argento, quelli con relativo manico, sono vuoti; ciò che passa attraverso non è quindi l’immagine ma è altro rispetto all’immagine. Siamo noi che possiamo parlare “attraverso”, siamo noi che possiamo passare degli oggetti da una parte all’altra per cambiarne, come giustamente ricordavi, il ritmo/numero. Si tratta sempre di strumenti magici che hanno modo di essere variati nella scelta dei punti di arrivo, come se fossero dei cellulari capaci di permetterci di comunicare in altri luoghi, componendo diversi passaggi, impugnando in maniera adeguata questi stessi strumenti. Si tratta di oggetti che trasformano. Lo specchio, per propria natura, è un oggetto che trasforma la nostra consapevolezza nel momento nel quale ci riflette, ci dà un’altra visione di noi, di conseguenza ci trasforma a breve raggio. In questo caso il raggio man mano si allontana e si estende su altri piani, su altre dimensioni, su altre qualità e caratteristiche all’interno dello stesso spazio nel quale ci troviamo e ci muoviamo. Pensate che uno dei futuri ideali passaggi di trasformazione delle self personali sarà quello di farle diventare specchi, creare cioè dei punti di transito, degli anelli capaci di mutare quello che passa attraverso loro, con alcune caratteristiche. Questo succede già normalmente nel momento in cui abbiamo creato una sorta di specchi maggiori con impianti selfici, come sono gli ultimi che agiscono sui vari organi con i punti di focalizzazione, di messa a fuoco, anche dal punto di vista geometrico, delle varie sferoself, con i programmi adatti e che permettono di mettere a fuoco. Anche in questo caso si tratta di specchi riflettenti, capaci di trasformare non attraverso di sé ma da sé, al di fuori, sull’altro lato di sé, quello che avviene. Anche entrare ed uscire da una cabina ci mette a fuoco in maniera diversa, e tra l’altro presto le persone all’interno del Tecnarcalato faranno un nuovo passaggio attraverso delle porte, utilizzando delle cabine preparate appositamente e questo è uno degli scopi del movimento che sto anche facendo adesso.

Intervento:

Vorrei chiederti degli elementi per meglio interpretare il concetto di specchi neri che incontriamo nel Libro dalle 3 Risposte.

Falco:

Non si tratta di rappresentazioni dell’animo o di pericoli generici ma si tratta proprio di forze che vivono attraverso l’ombra di questi specchi. Ricordiamoci che in magia, come anche in biologia, non esistono spazi che non siano occupati da qualche forma di vita, da qualche caratteristica specifica. Così come esistono germi e batteri allo stesso modo esistono, anche in questo campo, attorno a tutte le forze, a tutti gli strumenti che vengono adoperati, in primis noi stessi energie, che si chiameranno larve di vario livello, nel caso umano oppure forze, esseri che, in qualche maniera, vivono, utilizzano, sfruttano in qualche modo questi passaggi, cosi come c’è vita attorno ad una sorgente, attorno ad una scogliera o in un prato, e non c’è solo l’erba. Esistono quindi anche forze che sfruttano, a volte, per loro vantaggio queste situazioni; alcune di queste forze sono anche velenose, e non sono tutte quante forze piacevoli, benefiche. Ricordiamoci che non esiste la natura buona, esiste la natura che poi può essere gestita bene o male, subita, ma non è semplicemente “qualcosa” che si deve rifare a noi. Quindi, anche in questo caso, esistono dei risvolti, delle forze che possono essere estremamente pericolose, negative, e la nostra mente non è difesa da tutti questi pericoli. Se la mente è incosciente può essere anche facile preda, come può esserlo una mosca per un ragno se finisce nella sua tela. Quindi, ci sono forze avverse che bisogna sapere contenere, che possono essere pericolose in base ai vari utilizzi oppure anche nel semplice incontro. Ecco perché ci vuole comunque continua attenzione, e gli specchi, se non fossero continuamente controllati e regolati, quindi tornando all’esempio di prima, adeguatamente disinfettati, potrebbero diventare pericolosi ed avere altri risvolti imprevisti o dannosi nel loro utilizzo.

LA MAGIA

Intervento:

Anche per quanto riguarda le forze negative in magia è assolutamente necessario sapere distinguere le forze che sono dentro di noi da quelle che sono fuori di noi?

Falco:

Certo è indispensabile; “indispensabile” vuole dire che, se una persona si conosce, se conosce i propri limiti anche nelle proprie reazioni a volte eccessive, sa che può essere una forza “negativa” da un certo punto di vista. Se applica i vari metodi, le conoscenze, le tecnologie adatte è in grado di difendersi da questi aspetti senza subire i propri limiti o quelli che altrimenti possono essere delle proprie menomazioni; riesce così a vincerle o addirittura a trasformarle in forze. Ecco, è importante imparare a distinguere le forze endogene rispetto a quelle esogene, ciò che esiste dentro da ciò che esiste fuori, conoscere dov’è il confine di questi aspetti e dove a volte ci autogiustifichiamo per alcuni aspetti o tralasciamo altri aspetti, punti che invece possono essere importanti nel nostro cammino. Nulla in magia è improvvisato. La magia è davvero la scienza delle scienze perché utilizza metodi, paradigmi adeguati, metodologie, sistemi, tecniche, protocolli, per ottenere, verificare quanto è necessario e per poi stemperarsi nelle varie specializzazioni, da quelle più correnti, ad esempio la meccanica classica, alla geometria, alle scienze più esoteriche e basate sulle sfumature che possono essere raggiunte dalla nostra intuizione, dal nostro pensiero, in questo caso dalla nostra elaborazione. Si tratta di una scienza di confine che deve essere tenuta costantemente sotto controllo, come fosse una centrale nucleare; non puoi farla andare per contro proprio, devi mantenere un assoluto e completo controllo nel senso della conoscenza di ciò che avviene, e di ciò che può avvenire, ed allora le forze sono dominate e non le subiamo ma diventano forze e potenze esprimibili. Poi bisogna sapere in che direzione esprimerle perché il mago non di allevamento deve sapere dove andare, deve sapere quali obiettivi raggiungere dentro e al di fuori di sé. La facilitazione per la nostra strada è rappresentata dal fatto di poter avere al di fuori e dentro di sé degli obiettivi individuati che sono comunque collettivi perché di popolo, condivisi, sinergici e quindi capaci di portarci nella direzione che abbiamo scelto, ed oltre tutto alcune di queste direzioni sono determinate insieme e fanno parte di un progetto. Per esempio, l’arte intesa come preghiera ne è un piccolo esempio; potremmo rivisitare tutta la nostra storia ed anche il nostro comportamento tribale o la nostra cultura alla luce di questi aspetti.

Sintesi della Lezione

LO SCIAMANESIMO E L’ORACOLO

Esistono veramente molte distinzioni per quanto riguarda il significato stesso dello sciamanesimo.
In un dialogo adeguato non si parla immediatamente con le forze maggiori ma si sviluppa un metodo che può essere aperto con forze diverse. Esiste un crescendo perché tutto questo possa avvenire, ed è come se imparassimo a leggere e a scrivere usando i passi adeguati ed i sistemi adatti, e quindi una ritualità conseguente. è un filone particolare rispetto al quale occorre un grosso impegno per stabilire un dialogo. Non è una possibilità per tutti ma funziona solo per coloro i quali, eventualmente firmando un contratto con delle forze ed impegnandosi a percorrere un sentiero di questo tipo, poi lo seguono veramente; se lo interrompono “durante” è veramente un problema grosso perché si smuovono e non si controllano più delle forze che possono diventare forze avverse. Non è una scelta sulla quale scherzare, non è una scelta che si possa fare come hobby e poi interrompere e riprendere. Succede questo perché ci sono dei filtri, delle iniziazioni, dei passaggi per raggiungere i punti relativi al dialogo, fino al dialogo cosmico, fino al contatto massimo con le varie forze che vengono man mano scoperte e che accettano questo dialogo, stabilendo quindi un contratto. Potremmo applicare una magia di questo tipo; nel Tempio abbiamo degli spazi predisposti da molti anni. Quindi, esiste da tempo il metodo, il sistema, ma il Tempio è soltanto uno dei punti attraverso cui può avvenire questo dialogo. L’Oracolo è, in questo momento, l’aspetto più alto del metodo di sciamanesimo collettivo damanhuriano. Un contatto individuale potrebbe invece essere sviluppato, come dicevamo prima, con una scuola adeguata, con metodi adeguati, con tutte le difficoltà ed impegno relativo all’estrema, assoluta e difficoltosa disciplina che tutto questo presuppone. In tutto questo contesto, occorre considerare le forze generate da ciascuno, le forze umane, l’energia sessuale di ciascuno, le energie vitali; c’entrano tutti questi aspetti che debbono essere guidati, condotti, indirizzati e non improvvisati.

SCIAMANESIMO E RITUALITA’ DAMANHURIANA

E’ vero che cerchiamo di dare nomi adatti a delle Forze, a delle cose che contattiamo nella nostra vita quotidiana. La purificazione del cibo è un atto sciamanico, un atto magico; i rituali basilari dell’iniziazione damanhuriana per accedere ai vari livelli relativi sono certamente aspetti rituali capaci di contattare forze di vario grado e livello, però una parte di queste forze le costruiamo noi. Lo sciamanesimo è basato sul contatto con forze “altre”. Il tipo di magia che pratichiamo è basato sulla formazione, sulla creazione di contatti e può sviluppare Forze delle quali siamo noi i promotori. Quindi, noi siamo anche l’altro lato dello sciamanesimo, siamo anche la parte che viene contattata, sia nella ricerca che nella parte più profonda di ciascuno di noi, grazie, per esempio, in questo momento, ad una buona parte del lavoro del tecnarcalato che è relativo ad un contatto sempre più profondo verso di sé, ad una disciplina, alla conoscenza di varie parti di sé che portano al lato estremo sciamanico, cioè al contatto profondo con sé e al proprio dio interiore. Un altro aspetto sciamanico, che è parte della nostra cultura, è il contatto con i defunti, con le persone che sono al di la della linea della Soglia.

SCIAMANESIMO E RITUALITA’ PERSONALE

Nella ritualità personale esistono parecchi punti di contatto che, a loro volta, sono chiusi con delle valvole di sicurezza per non avere dei ritorni non voluti, in modo che così non possono andare mai a discapito di altri. Il praticare con serietà e costanza le condizioni che vengono richieste da coloro i quali hanno desiderato e voluto un’iniziazione di qualche genere è il presupposto fondamentale per poterla mantenere. Io vorrei che la partecipazione a momenti particolari come l’Oracolo fosse sempre molto selettiva. In futuro probabilmente ci troveremo a trasformarlo in fasi diverse, con una parte per tutti e con parti più riservate man mano a persone più preparate. Non si tratta di un’esclusione ma di una necessità imprescindibile man mano si impara a toccare dei punti più alti, più estesi, dai quali possono discendere oltrettutto consapevolezze, forze, energie, poteri, potenzialità sull’intero Popolo.

SCIAMANESIMO E CORPO

Per raggiungere davvero la piena libertà nella gestione del proprio corpo in forma sciamanica - in maniera cosi libera, così ampia, così estesa, senza limiti, senza confini - bisogna toccare prima l’altro lato, cioè avere un’assoluta disciplina formativa. Quindi, in pratica, per avere una assoluta libertà di movimenti prima ci vuole un’assoluta dimostrazione di essere in grado di sostenere una disciplina dimostrativa veramente capace di toccare tutte le parti di noi stessi. Ora, l’attraversare la nostra strada, poi percorrerla e quindi imparare man mano attraverso la disciplina, la meditazione stessa e gli altri principi che concernono il nostro discorso permette di riappropriare tutta l’immensa ricchezza che ha portato il contatto con lo straordinario, con l’Oltre, con il magico e con tutto ciò di cui abbiamo parlato fino ad oggi. Per fare questo, per arrivare ai punti estremi, dalla materialità più limitata alla divinità assoluta, bisogna passare attraverso una serie di strade obbligate; bisogna attraversare le varie porte, i vari passaggi, anche quelli raccontati, in maniera metaforica, nelle 7 Porte Scarlatte, naturalmente con letture sovrapposte, con letture incrociate proprio per capire di cosa stiamo parlando.

IL TECNARCALATO

Innanzitutto, il tecnarcalato non è un percorso unico perché viene adattato man mano si cresce; si partecipa alle necessità, ai bisogni, al programma che ciascuno sviluppa. E’ un percorso su misura per quanto riguarda ciascuno e, proprio per questo motivo, per praticarlo, bisogna avere una certa anzianità damanhuriana, bisogna avere già dimostrato, nella costanza stessa dalla partecipazione alla nostra vita, di aver puntato con una costante temporale verso degli obiettivi comuni. Il programma individuale porta ad evidenziare una serie di punti e porta soprattutto all’applicazione della volontà o perlomeno dà i mezzi in mano a coloro che hanno veramente la voglia di affrontare certe parti di sé, senza dover passare attraverso gli “inferi personali”. Il Tecnarcato è una scuola dove ognuno può esaltare ed estrapolare le proprie caratteristiche individuali. Anche la stessa attuale esistenza dei gruppi nel Tecnarcalato è anomala; non dovrebbero esistere i gruppi perché si tratta di una via individuale dove ciascuno dovrebbe fare delle cose. Significa che nella nostra strada distinguiamo nettamente le forze interne che sono quelle che ci danno i mezzi per proseguire il nostro cammino. Per esempio, il Tecnarcalato è improntato sullo sviluppo delle forze interne, immanenti mentre lo sciamanesimo è improntato sulla relazione con “l’altro”, con ciò che è al di fuori di noi. Esiste l’aspetto trascendente nello sciamanesimo - usiamo ora questo termine in senso lato - al quale possiamo partecipare a varie forme, come nel caso dell’Oracolo, ed esiste invece il Tecnarcalato che punta allo sviluppo delle forze endogene, interne, delle forze immanenti, di tutto ciò che conteniamo. Per crescere in maniera ordinata in una scuola degna di questo nome bisognerebbe però distinguere sempre questi aspetti ed essere capaci di determinare quando si ha a che fare – e in che percentuale - con una forza interna e quando si ha a che fare con una forza esterna, in pratica, se siamo maggiormente immersi nella trascendenza o nella immanenza.

GLI SPECCHI MAGICI

Li chiamiamo specchi perché riflettono o danno una proporzione a noi e quindi alle forze che mettiamo in moto in altri punti, in altri piani, attraverso passaggio diversi. Per esempio, gli specchi quelli d’oro, d’argento, quelli con relativo manico, sono vuoti; ciò che passa attraverso non è quindi l’immagine ma è altro rispetto all’immagine. Siamo noi che possiamo parlare “attraverso”, siamo noi che possiamo passare degli oggetti da una parte all’altra per cambiarne, come giustamente ricordavi, il ritmo/numero. Si tratta di oggetti che trasformano. Lo specchio, per propria natura, è un oggetto che trasforma la nostra consapevolezza nel momento nel quale ci riflette, ci dà un’altra visione di noi, di conseguenza ci trasforma a breve raggio. Pensate che uno dei futuri ideali passaggi di trasformazione delle self personali sarà quello di farle diventare specchi, creare cioè dei punti di transito, degli anelli capaci di mutare quello che passa attraverso loro, con alcune caratteristiche. Questo succede già normalmente nel momento in cui abbiamo creato una sorta di specchi maggiori con impianti selfici, come sono gli ultimi che agiscono sui vari organi con i punti di focalizzazione, di messa a fuoco, anche dal punto di vista geometrico, delle varie sferoself, con i programmi adatti e che permettono di mettere a fuoco. Anche in questo caso si tratta di specchi riflettenti, capaci di trasformare non attraverso di sé ma da sé, al di fuori, sull’altro lato di sé, quello che avviene. Non si tratta di rappresentazioni dell’animo o di pericoli generici ma si tratta proprio di forze che vivono attraverso l’ombra di questi specchi. Ricordiamoci che in magia, come anche in biologia, non esistono spazi che non siano occupati da qualche forma di vita, da qualche caratteristica specifica. Quindi, anche in questo caso, esistono dei risvolti, delle forze che possono essere estremamente pericolose, negative, e la nostra mente non è difesa da tutti questi pericoli. Quindi, ci sono forze avverse che bisogna sapere contenere, che possono essere pericolose in base ai vari utilizzi oppure anche nel semplice incontro.

LA MAGIA

E’ importante imparare a distinguere le forze endogene rispetto a quelle esogene, ciò che esiste dentro da ciò che esiste fuori. La magia è davvero la scienza delle scienze perché utilizza metodi, paradigmi adeguati, metodologie, sistemi, tecniche, protocolli, per ottenere, verificare quanto è necessario e per poi stemperarsi nelle varie specializzazioni, da quelle più correnti, ad esempio la meccanica classica, alla geometria, alle scienze più esoteriche e basate sulle sfumature che possono essere raggiunte dalla nostra intuizione, dal nostro pensiero, in questo caso dalla nostra elaborazione. Si tratta di una scienza di confine che deve essere tenuta costantemente sotto controllo, come fosse una centrale nucleare; non puoi farla andare per contro proprio, devi mantenere un assoluto e completo controllo nel senso della conoscenza di ciò che avviene, e di ciò che può avvenire, ed allora le forze sono dominate e non le subiamo ma diventano forze e potenze esprimibili. Poi bisogna sapere in che direzione esprimerle perché il mago non di allevamento deve sapere dove andare, deve sapere quali obiettivi raggiungere dentro e al di fuori di sé. La facilitazione per la nostra strada è rappresentata dal fatto di poter avere al di fuori e dentro di sé degli obiettivi individuati che sono comunque collettivi perché di popolo, condivisi, sinergici e quindi capaci di portarci nella direzione che abbiamo scelto.
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